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Necessità ì)i educare (e Giovinette 
ALLA CONOSCENZA ED ALL'AMORE DEL LAVORO. 



L così «Iella vila. Qua venite per gran parte bambine, lene- 
rissime ili anni, di pensieri, di affetti ; in sull'alba che si 
annunzia di quella personale esistenza che di giorno in giorno, 
d'anno in anno svolgerassi, e riceverà da questo primissimo 
impulso la sua qualità per essere, la sua forza per conservarsi 
fino alla tardissima sera. Importa dunque moltissimo, o gio- 
vinette, che di qua assumiate quelle migliori consuetudini, 
che possono render sereno e per tranquilla giocondezza di 
luce ridente il giorno del viver vostro : condurvi cioè secure 
nell'adempimento dei vostri doveri. E avverrà di mezzo alle 
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vie scabre, e non rado perigliose, che si dischiudono al passo 
incerto della fanciullezza, che poi dovrete percorrere con in- 
declinabile costanza e coraggio nella e:à più matura; avverrà 
che dallo aver tenuto fede alla virtù, o dallo averla fallila, 
percorrendola; dallo aver serbala la dignilà personale, adem- 
piendo gli obblighi vostri, o dall'esserle venule meno trascu- 
randoli, ritrarrete il compenso o di molli afletti e di molte 
soddisfazioni , o di crudeli rimorsi. Non così spesso come 
pure vorrei , e ciò per le mie povere condizioni , ma come 
più posso col cuore che mi sta sulle labbra e con la parola 
dal medesimo cuore inspirata vi parlo di queste avventurose 
abitudini che dovete assumere, e dalle quali dipende la pace 
della vostra anima, la consolazione delle famiglie, il ben essere 
di tutto il vostro avvenire, e di coloro che vi sono e vi sa- 
ranno legati co* vincoli dell'affetto il più fervido e sacro; che 
da voi tanto ritraggono e ritrarranno della onorata lor tran- 
quillità le famiglie; da voi, se educate saviamente , tanti af- 
fetti dolcissimi e tante cure salutevoli e delicate la società. 
La giovinetta, fatta matura negli anni, anche nelle umili con- 
dizioni della vita, anche fra le domestiche pareli quietamente 
raccolta, è la modesta violetta che dalla siepe manda la sua 
fragranza ad imbalsamare l'aere circostante; è il soltil raggio 
di luce, che rompe le tenebre per quanto siano addensate, e 
guida e rassecura gli erranti passi, quand'anche fosse veduto 
lontan lontano dal mar tempestoso, e riagli occhi da lunghi 
giorni desiosi in cerca di un mondo fino allora ignorato , e 
quasi disperati di più ritrovare salvezza. Di ciò imperiamo, 
o giovinette, durante l'anno, ed alle vostre compagne da molli 
già trascorsi, ho assiduamente parlalo, e parecchie volle nella 
solenne circostanza, in che ad accrescere la domestica solennità 
e a partecipare alla gioia del lodevole compimento che po- 
neste agli studi e dei premi che meritaste , accorrono dalle 
vostre famiglie i congiunti e li accompagnano conoscenti ed 
amici; lasciano per poco la gravezza d'importantissime occu- 
pazioni gl'insigni uomini preposti al reggimento del vostro 
istituto, e della provincia; e dalla vicina, assai gentile e cara 
città, muovono tante ragguardevoli persone e tanti cuori af- 
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felluosi per crescere nell'amore di voi, per darvi saggio dell'a- 
nimo loro cortese, per abbellire questa cara adunanza , e con 
voi, o fanciulle, festeggiare quest'ore che al pari d' ogni altra 
corrono velocissime. E gl'istanti datimi altre volte a parlarvi, 
mi sono dalla squisita bontà degl'intervenuti e dal vostro affetto 
concessi, o care giovinette, anche in questa solenne circostanza. 
Ma l'argomento che proposi al breve discorso mio, vi sarà poi 
accetto? lo troverete adatto alla circostanza e al vostro pro- 
fìtto? potrò io , per tutto che meglio mi studi , adornarlo in 
guisa da rendere questi medesimi istanti a voi e a' miei udi- 
tori spettabilissimi, non gravi troppo? . . . L'argomento che ho di 
quest'anno prescelto è il lavoro. Ma voi, fanciulle, dovete ap- 
prendere a lavorare tutte quante? SI tutte, a qualunque con- 
dizione apparteniate, perchè il lavoro è un dovere, è un mezzo 
di perfezionamento morale, è fedele compagno vostro in ogni 
maniera di avvenimenti, è decoro e salvezza della virtù fem- 
minile. Se avrò esagerato in queste proposte , udite le mie 
ragioni, avrete ben d'onde rimproverarmi. Se non che invece 
confido rendervi del lavoro innamorate in guisa da persuadervi 
a coltivarlo con piacevole assiduità, e da ritenerlo come ador- 
namento non solo, ma come parte integrale della educazione 
vostra. Vediamolo. 

Il lavoro, o giovinette, e un dovere: e vi hanno lavori cosi 
propri di voi, che dal gentile, paziente ed affettuoso celo, cui 
appartenete, si chiamano femminili. Che se tale è il dover 
vostro, Iddio lo avrà solennemente proclamato , e le umane 
generazioni lo avranno in tutti i tempi riconosciuto. E la è 
propriamente così. Iddio per bocca del più sapiente degli uo- 
mini, in un libro cb'è tesoro inesauribile di salutari precetti 
per tutti i tempi e per tutte le condizioni della vita, mostrando 
quasi muovere in traccia di un modello di donna , che del 
nome di forte si potesse contrassegnare, e nel valor suo quello 
avanzasse delle gemme più preziose, soggiunge : Esser questa 
la donna che cerca la lana e il lino per poi delle slesse sue mani 
lavorarli con diletto; esser la donna che si leva mentre è ancor 
notte, prepara il cibo alla sua famiglia c ordina alle sue ser- 
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venti il lavoro; che non ha riguardo di melicr mano al fuso e 
d'impugnare delle sue palme la conocchia ; quelle palme che poi 
allarga ali 'afflitto e porge al bisognoso, per lo che anch'elio è 
vestita di gloria ed onore, e sorride in faccia all'avvenire. Ella non 
mangia il pane della pigrizia, apre con sapienza le labbra e volen- 
tieri (a eh' esca dalla sua lingua la legge della clemenza, ond'è che i 
suoi figliuoli si levano a proclamarla beata, e la loda il marito suo, 
dicendo insieme con essi: Molle donne, acquistando, tonti dipor- 
tate valorosamente, ma tu le superi tutte: la grazia è fallace, la 
bellezza è cosa vana, ma sarà perennemente lodala la donna 
che ascolta e teme Iddio. E primo argomento di ascollarlo 
daddovero, come udiste, é quello di attendere con sollecitudine 
volonterosa al lavoro, come ceppo dal quale germogliano gli 
altri rami eletti delle virtù ricordate in parlo dallo stupendo 
squarcio che dal libro dei proverbi io trassi a quest'uopo, 
perchè anzi tutto vi parlasse, o fanciulle, la parola di Dio: 
questa onnipotente parola che creò il mondo e lo sorregge e 
feconda, che sola è infallibile e santa, che sola può ricondurci 
dagli umani sviamenti e dagli stolti e tumultuosi parlari al 
conoscimento della origine, del vero essere nostro e del fine 
cui dobbiamo raggiugnere per non venir meno alla dignità 
di figli e fratelli, che siam tutti quanti, o giovinette (ed oh 
poteste comprendere con quant'atfello e con quanta consolazione 
dell'anima io pronunci queste paiole!) tutti ugualmente figli e 
fratelli del sovrano Creatore e Redentore dell'universo. Ma dalla 
parola di Dio veniamo a quella degli uomini che sempre , 
qual eco più o meno fedele, lasciata libera nò soprafalta dalla 
umana temerità, nell'originale suo slancio rispose alla essenza 
intima delle cose, e valse in tutte nazioni, massimamente civili, 
né ancor corrotte, a manifestarla. 

11 grande e primo pittore delle antiche memorie, Omero, a 
nome della sua Grecia, nel sesto della Odissea maestramente 
e con colori vivi così, eh' oggi stesso dopo tanti secoli, nulla 
hanno perduto della loro freschezza, descrive una commoven- 
lissima scena domestica che, all'approdare di Ulisse dopo ter- 
ribile naufragio all'isola de' Fcaci, accadeva nella Reggia di 
Alcinoo, Reggia invidiabile, dove 
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La propria casa con un' alma sola 
Vedeansi governar marito e donna, 
si che Uravcan duol grande i tristi e gioia i buoni; 
Ma que' ch'eran più lieti eran gli sposi. 

Ivi ne dipinge Nausica, unica figliuola e sorella a cinque fra- 
telli, che, comparsa appena l'aurora e ammirata del notturno 
sogno, corre al padre ed alla madre per narrarlo , e trovali 
entrambi nel palagio, dove 

La madre assisa al focolare e cinta 
Dalle sue fanti, e con la destra al fuso 
Lane di lina porpora lessea. 

Indi abbattutasi nel padre, 

Babbo mio dolce, 

Non vuoi tu farmi apparecchiar, gli disse, 
L'eccelso carro dalle lievi ruote, 
Acciocché le neglette io rechi al fiume 
Vesti oscurate, e nitide le torni ? 

e ne adduce a ragione che tre de fratelli suoi, cui rideva 
Celibe cor di giovinezza in volto, 
Questi al ballo ir volean con panni sempre 
Giunti dalle lavande allora, allora: 

e tali cose 

Erano date a lei pur tutte in cura. 

Che <c mi fosse dato trattenermi a commentare questo ome- 
rico squarcio, nella sua semplicità così vero, quante non ne 
trarremmo legittime conseguenze a provare la sua corrispon- 
denza con le parole dello scrittor dei proverbi, e coli assunto 
che mi propoli. Ma udiamo che cosa dicesse Roma per mezzo 
di un uomo, finissimo osservatore de' suoi costumi e argu- 
tissimodi parola; Roma chetanti encomi» elargì alla fi- 
Aiuola del grande africano e moglie a Tiberio Gracco per 
ie virtù casalinghe con tanta saviezza e costanza esercitale. 
Diceva cosi: 
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Le modeste fortune oflriano inlaltc 
Le vergini latine, e non ardia 
Toccare il vizio dal protervo piede 
L'onesta casa, ove il molto lavoro, 
11 sonno breve, e dell'Etruria i velli 
Erano attorti dalle man feminee, 
E tessuti con lunga opra e fedele (1). 

Ond' è che poscia il medesimo Giovenale la depravazione lut- 
tuosissima del costume dalla trascuratezza del lavoro in ma- 
niera speciale derivava . Ma tacciansi tutte altre voci per as- 
collar quella che la moderna civiltà universale poneva in bocca 
del divino Alighieri , e suonava cosi nel canto decimoc|uinto 
del suo Paradiso, dove, encomiando per la singolare frugalità 
del vivere e modestia del vestire un illustre fiorentino della 
nobile famiglia de' Ravignani, Bellincion Berti, soggiunge aver 

veduto venir dallo specchio 

La donna sua senza il viso dipinto. 
E Vide quel de' Nerli e quel del Vecchio 

Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 

E chiamale fortunate, perche ciascuna era certa di vivere casta 
e pacifica vita, ed aver tomba nella sua patria, e perchè, udite, 
o fanciulle, quanta delicatezza affettuosa e quanta sublime sem- 
plicità nel divino poeta, e perchè 

L'una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l'idioma, 
Che pria li padri e le madri trastulla. . 
L'altra, traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia . . . 

Qui poi nel dolce invito e nell'esempio addotto daH'Allighieri 
a stimolo di modesti e semplici costumi e di paziente assi- 
duità di lavoro nella vita femminile, cessando ogni altra erudi- 
zione, che per quantunque acconcia allo scopo, soyerchierebbo, 



(l) Giovenale, Salire. 
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rimane provato che Dio e le umane società la suprema legge 
della natura proclamando, additarono il lavoro come dovere es- 
senziale della condizione della donna, e come perfezionamento 
morale della sua vita. Né crediate le autorità che produssi 
degli uomini insigni, nè le altre innumerevoli che del pari 
avrei potuto mettere innanzi, muovermi a tale da scambiare 
le condizioni dei tempi in guisa da intendere di ricondurre 
gli ampli volumi e i codiuti e polverosi strascichi delle mo- 
derne vesti alla istecchita rigidezza di costumanze che forse 
non risorgeranno più mai. Né per questo, quand'anco accu- 
sassimo ogni maniera di pompa vanitosa e di eccesso, ci pro- 
fonderemmo in lamenti. Ciascun'epoca ha sue proprie fogge, 
rivelatrici per avventura a chi non giudica leggiermente, di 
qualche cosa che sta più addentro nelle regioni delle menti e 
dei cuori; ma quello che dalla regione della mente e del cuore 
delle giovinette non deve mai dipartirsi è, che se non la rocca 
e la lana, mille altri argomenti industriosi e profittevoli di la- 
voro sono alle solerti mani delle fanciulle affidati. 

E spettacolo giocondissimo una famiglia numerosa di ra- 
gazzine raccolte in un'ampia sala ed intese ciascuna al lavoro 
3 uo. Qua le minori bambine far correre le tenere ditarelle 
sopra i ferri delle calzette, od essere gastigate talvolta tino 
alle lagrime dalla trafittura del mal fermo ago, ch'errò nella 
distanza del punto o nel proseguirlo dirittamente; altrove le 
mezzane di età chi appoggiare al guancialino questa o quella 
parte della camicia, della sottana o della vestetta; chi rimen- 
dare gli squarciamenti rivelatori indiscreti o della muraglia 
salila, o della tentata pianta fruttifera; chi muovere in varii 
scompartimenti e disegni le variopinte lane svolte or dalle 
spole, ora intromesse per ferri, uncinetti, ed altri gentili ordigni 
acconci all'uopo d'agevolare il lavoro e renderlo più perfetto; 
quindi le maggiori con quella sollecitudine che dà l'uso, con 
quella confidenza che deriva dalla sperimentata aggiustatezza 
dell'occhio e della mano seenni, trascorrere agilemente nei 
più complicati disegni, ornare di esatti e graziosissimi ricami 
ì telai, e far bella mostra di compiuti lavori d'ogni maniera 
così agli usi continui della vita, come a splendido ornamento 

• 



Digitized by Google 



//6 



16 

«Iella persona e della famiglia. Nè mancano per fermo i lavori, 
cui lietamente intende l'amor figliale e quello della ricono- 
scenza. E quinci e quindi sparsamente, in tutte condizioni 
ornai descritte , giovinette affeltuosissime , che sollecite e a 
quando a quando amoreggiandoli e compiacendosi, affrettano 
que' lavori che saranno dono gradito nell'onomastico della 
mamma e del babbo, o in quello d'altre persone alla famiglia 
slrctie per sangue, per amicizia, per beneficenza; ond'c che 
l'ingegno della ragazzina aguzzasi a compierlo il più perfet- 
tamente che valga, ed il cuore intanto la accompagna nel 
dolce e salutevole esercizio dell'amor suo. Come poi si appressa 
al line desiderato , pregusta anche il piacere soavissimo del 
sorriso e dei paterni e materni baci; e per tal modo l'indu- 
slre opera della mano viene soccorritrice e compagna ai più 
delicati affetti del cuore, c ne ferma la memoria, perchè lega 
e, se mi e concesso, direi, immedesima al dono l'età fanciul- 
letla che lo pensò e lo fece , e in quella età la maggiore o 
minore esperienza del lavorare. Voi fortunate , o fanciulle , 
che avete il bene e la consolazione grandissima di mutare 
in presenti sì cardai genitori vostri gì' industri lavori che 
sotto alla direzione sollecita delle istituit ici compiete amo- 
rosamente , e sono saggio e promessa della vita casalinga 
e operosa, quale si conviene ad ottime giovinette e a donne 
prudenti, che saranno il conforto e la edificazione della loro 
famiglia: voi fortunate, o fanciulle. E qui mesta nube passa 
sulla mia fronte e per poco, anche in giorno di tanta gioia 
per voi, la funesta. Se non che, o giovinette, non fa poi male 
al cuore un pensiero melanconicamente affettuoso anche nello 
splendore dell'allegrezza a temperarla. K qui rammento una 
ragazzina al pari di voi fiorente di salute e d'anni , buona , 
modesta, valentissima nei lavori femminili, fatta orfana della 
sua madre, che dall'origliere di morte benedicevala, e al marito e 
padre della fanciulla, e a donna amica (ma sinceramente amica) 
e madre di numerosa famiglia, e a me presente a tale scena 
commoventissima, cui la religione sola benedice e consacra; 
quella religione che ha sempre santificato e può sola 

santificare e rendere indissolubile il vincolo malrimo- 

< 
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niale , raccomandava quella sua diletta. Nella sala qui 
appresso, ov'hanno accoglimento i vostri parenti, o fanciulle, 
e i visitatori dell'istituto, e che suol essere spettatrice degli 
abbracciamenti amorosi e dei baci, onde coprite il volto della 
madre e del padre vostro, e delle lagrime di gioia che ver- 
sate ; in quella sala stavasi la giovinetta nell'onomastico del 
padre suo, aspellandolo ansiosamente con elegante lavorino 
compiuto e con un mazzeltino di fiori che accompagnavalo. 
Innocente fanciulla non sapevi di che lagrime quel lavoro e 
quei fiori sarebber bagnali! Toccava l'ora assegnata e la gio- 
vinetta ansiosissima; allora forse il cor s'annunciava qualche 
dolore, le si addensava intorno la luce, e sulla fronte oscurata 
le passava qualche triste presagio; era il più desolante. Morbo 
crudelissimo e precipitoso le aveva la notte rapilo il padre , 
ed ella era rimasta sola nel mondo. 

No sola ; chè l'amica della sua madre avrebbe in lei, come 
disse , ed aveva efficacemente cominciato a provarlo, avrebbe 
avuto un'altra figliuola d'alTelto ad accrescere il numero delle 
sue. No sola; chè lo zio, personaggio tanto illustre nelle let- 
tere quanto generoso di animo, scriveva che di quell'orfanclla, 
da quell'istante sarebbe sialo egli il padre, e lo fu. Ma in quei 
primi momenti, quando il mondo s'era fatto un deserto, re- 
slava ancora per la giovinetta una speranza, un mezzo im- 
manchevole di salvezza, il lavoro delle sue mani. Oh non sa- 
pete, o fanciulle, quali sorti si agitino sul vostro capo e che 
destini vi aspellino! Sarete avventurose, sarete ricche e fio- 
renti cosi d'affetti gentili, come di terrene prosperità. Ma alla 
giovinetta e alla donna della prosperità e della ricchezza non 
disdicono le domestiche occupazioni e lo assistere la mamma 
e gli altri parenti nel governo della casa, o il sopravvedervi. 
La fanciulla che impara ad essere lavoratrice sollecita, met- 
terà tanlo nella casa della ricchezza, quanto in altra che sia 
ad onesto e profittevole uso il suo tempo; non avrà mai le ore 
troppo lente a trascorrere; il sonno e gli ozi non le sceme- 
ranno il vigore e la giocondità della vita, non le corrompe- 
ranno la casta ed operosa virtù ; non permetteranno che la 
noia, quella inesorabile compagna d'ogni anche più seducente 
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e delizioso inganno della vila, enlri a funestare le stanze della 
casa ove ella abita; a contaminar quelle, che le son più vi- 
cine e inseparabili, le stanze intemerate del suo cuore. La 
giovinetta amica del lavoro, è amica dell'ordine: e cosi nelle 
vesti e nel suo corredo, come in tutto che la riguarda mo- 
strerallo. Non offrirà mai lo spettacolo disgustoso di quelle 
fanciulle che nella scompostezza del portamento , nello 
sconcio abbandono e logoramento degli abiti loro, fossero 
anche di gran valore, appalesano quella inerte trascuratezza, 
di cui non v'ha chi si onori, e la donna massimamente, a 
cui è affidato per consentimento universale dei tempi e degli 
uomini l'ordine, la pulitezza, la diligente e serena economia 
della famiglia. E a prima giunta, o fanciulle, sia che visitiate 
la casa, sia che alla chiesa, alla scuola, al passeggio ne ve- 
diate la famigliuola, conoscete ove abiti la madre nel lavoro, 
nella pulitezza, nell'ordine diligente, o trascurata: e talvolta le 
pulite e monde vesticcine modestamente e semplicissimamente 
assetiate, che sen'escono dalla casetta dell'artigiano, contrastano 
a quelle che vengono fuori sgualcite e con fasto' disordinalo dal 
palagio del ricco, ove la padrona di casa, non valendo per 
sè, non sa disporre, né comandare pegli altri; e senza onesto 
fine e lodevole vanto che glie ne venga , muove incon- 
tro ad enormi ed importabili dispendii, è causa di irre- 
parabili sventure, e dà fondo per vanità indiscrete a ricchis- 
simi palrimonii. Poi, o fanciulle, potrebbe anche darsi, oh ! 
son tanti gli avvenimenti impreveduti, stranissimi di questo 
mondo, avvenimenti che non rispettan niuno, neppur quelli 
che sembrerebbe non li meritassero affatto! potrebbe darsi 
che del lavoro delle vostre mani ne aveste mestieri per so- 
stentamento della famiglia, delle persone a- voi più care di 
questa vita. — Non più tardi dell'altro ieri, ocarissime giovinette, 
non più tardi dell'altro ieri prescntavasi a me una ragazzina, 
forse non ancor tredicenne, compost.!, ma senza infingimento 
negli atti; semplice, ma d'una semplicità sofferente negli occhi; 
di parola mite e sincera e ili una espressione dolcemente 
compassionevole nel tratto: era la maggiore di sei fratellini: 
— « il babbo non ha impiego e si adopera a ricercarlo, ma i ri- 



Digitized by Google 



19 

vano; e si ha combattuto valorosamente, è pieno di voglia di 
lavorare ed è buono tanto, la mamma é ammalata: quando la 
mamma è in salute lavora dì e notte, io la aiuto fin a cernere i 
bozzoli, a cucire a giornata, ma ora non ce ne ho più di lavoro 
fuori di casa, faccio però in famiglia tutto che posso. » — 
Chi non avrebbe mosso a pietà quella povera ragazzina? ed era 
pienamente vero tutto ch'ella diceva, e il suo lavoro e quello 
della sua mamma si convertiva in pane, misero sì, ma pur 
pane a sostentamento del padre e dei fratellini; e nella in- 
fermità della madre quella tredicenne fanciulla era provvedi- 
mento della casa. Cosi l'intelligente operosità, anche in quei 
teneri anni, le dava nel gravissimo bisogno la mercede più 
eletta, e nel dolore la suprema consolazione. E a tal riguardo, 
poi conchiudo o giovinette, a tal riguardo lasciate che vi accenni 
un fallo che dal giorno, in che primamente mi si fece palese, mi 
sta qui fisso nell'anima, nè posso discorrere di operose giovinette 
e dei loro lavori senzu che mi ricorra al pensiero. Veggo un 
venerabile sacerdote che logorò la sua vita insegnando, che 
per quaranta e più anni aveva di e notte faticato in ogni 
maniera di bene, e trovato ancor tempo in mezzo alle innume- 
. revoli occupazioni ed ai servigi straordinari resi al laicato ed 
al clero con rara semplicità, trovalo ancora il tempo da com- 
porre un'opera si paziente, voluminosa, accuratissima da co- 
stituirlo principe dei lessicografi in tulio il mondo civile, e 
fornito di tale pietà da far si che il Cardinale Vescovo di 
Padova, al cui dotto seminario avea consecrato gli anni mi- 
gliori della sua vita, ne chiedesse il ritratto, poiché morì, 
affine di collocar quella venèrata effigie a perenne esempio 
della gioventù e del suo clero. Lo veggo muovere in tarda 
clà dalle falde, ove la sua casetta, alla sommità della collina, 
ove la chiesa parrocchiale di Campo, per insegnare i primi 
rudimenti della religione alle tenere fanciullette ed ai ra- 
gazzini del suo paesello natio; egli ricco di tanti meriti, egli 
in tanti sludi così profondo, egli il cui nome in ogni tempo 
doveva correre sì onorato sulle labbra di tutti gli eruditi; e 
pigliarsi forse in quelle gite montane, ripetute con più fre- 
quenza gli ultimi giorni della quaresima che visse, la violenta 
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malattia che lo trasse al sepolcro. È questi il grande Egidio 
Korcellini. Lo veggo scrivere alfratel suo, Marco: gPinviasse uno 
zecchino, perchè costretto in quegli ultimi anni della sua 
tarda vecchiaia a vivere per gran parte dell'ago di sua nipote. 
0 fanciulle, che benedizione, che gloria dell'ago di quella gio- 
vane, che in mezzo a tanta umana ingratitudine, provvede al 
sostentamento di una vita cosi venerata e preziosa ! Visitai 
quella casa, ed in una di quelle stanzette all'anima mia, in 
siffatti pensieri assorta ed altamente commossa, parve di ve- 
dere l'illustre vecchio (perché sacerdote, o fanciulle, non ces- 
serà d'esser tale), sorridere con affettuosa riconoscenza e be- 
nedire quelle mani che lo nutrivano. E quante benedizioni 
della indigenza non potranno avere le vostre! Ma, quand'anche 
foste ricchissime al pari di Guendalina borghese, non potrete 
lavorare com'essa pei poverelli? Basta, abbiate simigliarne il 
cuore. 

■ 

Il lavoro pertanto è dovere e perfezionamento di vita, è 
decoro e salvezza della virtù feminile, e vi accompagna in 
tutti gli avvenimenti della esistenza vostra: rassicura i lieti, 
consola gli avversi casi; onora la ricchezza, è aiuto e sosten- 
tamento nella povertà; è principio d'ordine e di pace dome- 
stica , dà alla donna la giusta condizione che V è assegnata 
nella famiglia: non è nemico della scienza, ma la tempera e 
la indirizza; non abborre dall'affetto, ma lo vuole casto, sem- 
plice ed operoso: condanna il disordine, l'inerzia, l'inutile e 
dannoso sciupamento del tempo e delle sostanze ; e rende la 
giovinetta, come qui tulle queste gentili che a voi rivolgono 
gli sguardi aflelluosissimi del cuore, ardentemente bramano, 
rende la giovinetta la delizia dei suoi parenti, e renderalla 
poi la donna saggia e prudente, la sollecita educatrice della 
sua casa. 




Digitized by Google 



23 



[Dulia SUmpa n- 227 - Girali 18 a.joj(o Ì66H). 



Distribuzione di fremii. — Abbiamo assistito alla distribu- 
zione de' prcmii che ebbe luogo ieri l'altro nel regio Istituto 
della Provvidenza. La funzione riuscì oltre ogni dire bella e 
commovente. Vi assistevano il ministro dell' Interno , il conte 
Di Revel, presidente dell'Istituto, la direttrice primaria, con- 
tessa Franzini, il regio ispettore cav. Buricco ed un numeroso 
ed eletto stuolo di signori e signore. 

Un acconcio discorso venne pronunciato dal professore Bar- 
beris. Le convittrici eseguirono una leggiadra cantata del chiaro 
maestro Tempia. Undici fra le alunne più grandicelle che testò 
sostennero con felice esito gli esarci magistrali ottennero il pre- 
mio. 

Erano esposti all'ammirazione degli spettatori rilevantissimi 
lavori donneschi ed i cortesi segni di soddisfazione dati dal 
pubblico confermarono come in quell'Istituto l'educazione ca- 
salinga vada di pari passo colla coltura dei buoni studii e dei 
più nobili affetti. 
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